
Q uali sono i fattori che in-
fluenzano la natalità? Il 
tasso di natalità è diverso 

da paese a paese, perché su di 
esso incidono numerosi fatto-
ri: lo sviluppo economico, il gra-
do di modernizzazione del pae-
se, situazione politica, ad esem-
pio le politiche demografiche 
messe in atto dai vari governi. 
Naturalmente influenzano anche, 
in positivo o in negativo, la sen-
sazione di sicurezza, il contesto 
sociale e culturale delle possibili 
future mamme, il loro livello sco-
lastico e, a livello più ampio, il 
loro strato culturale.  

     Una curiosità, dando la voce alla 

ricerca dei demografi: come sarà la 
popolazione italiana nel 2050? La 
popolazione residente è in decre-
scita: da 59 milioni al 1° gennaio 
2022 a 58,1 milioni nel 2030, 
a 54,4 milioni  nel 2050 fino a 45,8 
milioni nel 2080. Come si può risol-
vere il problema della denatalità in 
Italia? Occorre favorire le coppie, e 
in particolare le giovani madri, nel-
la realizzazione  dei loro proget-
ti di genitorialità, eliminando gli 
ostacoli che ritardano il primo fi-
glio e che rendendo più improba-
bili i successivi.  

     La maternità rappresenta un 
punto cruciale nello sviluppo psi-
cologico femminile. E questa 
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svolta, fondamentale nel-
la vita di una donna, può 
avere risonanze differen-
ti a seconda della diversa 
età in cui la si affronta. 
Non esiste un’età ideale 
per diventare madre, 
piuttosto, è una questio-
ne di maturità interiore 
legata a un percorso di 
crescita personale, che ci 
permette di dare spazio 
all’arrivo di un bambino 
nella nostra esistenza.   

     Ma che cosa cambia 
lungo le differenti "tappe" 
di questo percorso? Come 
lo si affronta quando si è 
molto giovani piuttosto che 
quando si ha raggiunto 
un’età più adulta? Chiedia-
molo alla giovanissima 
Francesca. 

     Ciao  a tutti, mi chiamo 
Francesca, ho 21 anni e 
sono mamma di un bellis-
sima bambina, nata pochi 
giorni fa, di nome Stefa-
nia.  

Giorgia: Francesca, tutti 
sappiamo che un figlio 
cambia la vita, inevitabil-
mente. Dicono gli speciali-
sti che ogni donna, indi-
pendentemente dalla sua 
età, conserva dentro di sé 
una sorta di "istinto anima-
le" che la rende capace di 
provvedere al suo cuccio-

lo. L’unica cosa da fare, al-
lora, è seguire que-
sto istinto. Tu ti senti dota-
ta di questo istinto?  

Francesca: Non lo so. Io 
so solo che avevo un 
compagno, il padre della 
bambina, il quale mi ha 
addirittura incoraggiato a 
portare a termine la gra-
vidanza, facendomi in-
travvedere un futuro di 
coppia “completa”, con 
l’arrivo di Stefania. Que-
sta è stata la motivazione 
per cui, alla conoscenza 
del mio stato, non ho mi-
nimamente pensato ad 
interruzioni di sorta, ed 
ero anzi felice di quello 
che mi era successo. Non 
l’avevamo “cercata”, co-
me si usa dire, ma ero fe-
lice.  

     Per me voleva dire coro-
nare un progetto di coppia 
con il mio partner, poter 
concretizzare l'amore di 
coppia in un nuovo essere 
umano con cui condividere 
il benessere e la ricchezza 
già presenti nel rapporto. 
Purtroppo, mi sbagliavo.  

Giorgia: Non mi dirai che 
ora lui è fuori dalla tua/
vostra vita? 

Francesca: Si, esatto, ho 
usato l’imperfetto pro-
prio per questo. Lui ha 
dieci anni più di me ma, 
mi dice, non se la sente di 
impegnarsi in un affare 
più grande di lui. 

Giorgia: Ma scherzi? 

 

Francesca: Magari! Ieri 
fresca fresca, ci siamo 
sentiti. L’avevo chiamato 
per dei problemi e lui mi 
ha risposto: “non ho tem-
po, sono al bar, se hai bi-
sogno di me vieni qui”. 
Ha trovato il tempo, però, 
di farmi spedire una let-
tera dal suo avvocato, 
nella quale mi si ricorda 
l’obbligo di “fargli vede-
re” la mia bambina alme-
no una volta la settimana.  

Giorgia: Io, sinceramente, 
uno così lo caccerei defini-
tivamente dalla mia vita. 
Non credo che possa van-
tare alcun diritto su di te e 
sulla tua bambina. Ti avrà 
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aiutato economicamente, 
almeno … 

Francesca: Oh, certo! Un gior-
no mi ha dato ben 200 €, a 
fronte dei più di 4000 che mi è 
costata, finora, questa gravi-
danza, soldi che sono stata co-
stretta a sborsare perché ho 
dovuto appoggiarmi quasi 
esclusivamente alla sanità pri-
vata, in quanto in sanità pub-
blica non c’erano le specialità 
richieste o, se ci fossero stati, 
avrebbero avuto delle liste 
d’attesa improponibili ed inac-
cettabili per chi, come me ap-
punto, era “in attesa”. 

Giorgia: Dove e con chi vivi, 
ora? 

Francesca: Questo è uno de-
gli aspetti positivi di questa 
situazione: diciamo che l’ar-
rivo di Stefania ha riportato 
una certa serenità nei rap-
porti famigliari. Vedi, io ho 
dovuto vivere altrove, in vari 
posti e modi negli anni scor-
si, a causa di un rapporto 
piuttosto conflittuale, so-
prattutto con mio padre, ma 
ora sono tornata a casa con i 
miei genitori ed una sorella 
più grande di me di due an-
ni, dove sono rientrata per 

quest’occasione, unica ed 
irripetibile, ma abbastanza 
difficoltosa per me dal punto 
di vista della salute. 

Giorgia: Spiegati meglio. 

Francesca: Come vedi sono 
abbastanza esile, niente a che 
vedere con le matrone fattrici 
tante volte rappresentate in 
quadri ed affreschi del passa-
to. Ho quindi il bacino piutto-
sto stretto il che rappresenta, 
o può rappresentare, una 
complicanza al momento del 
parto. Soffro anche di numero-
se intolleranze alimentari che 
hanno reso difficoltoso il man-
tenere una dieta che consen-
tisse l’apporto calorico quoti-
diano indispensabile per nutri-
re, oltre al mio corpo, anche 
quello del piccolo alieno che 
ospitavo nella mia pancia.  

Giorgia: Tu lavoravi, prima di 
partorire? 

Francesca: Si, ero impiegata 
amministrativa presso una 
cooperativa sociale. 

Giorgia: E come l’hanno pre-
sa i tuoi datori di lavoro quan-
do hai comunicato loro la 
“bella notizia”? 

Francesca: È meglio che non 
ti dica i particolari del collo-
quio che ho avuto con loro, 
comunque non l’hanno presa 
bene. Mi hanno fatto sentire 
quasi in colpa, se devo dire la 
verità, e mi hanno concesso 
questo, che ritengo sia un mio 
diritto inattaccabile, una con-
quista maturata in una società 
sviluppata e consapevole della 
ricchezza che deriva a tutti da 
una nuova nascita, come una 
forzatura, una sottrazione in-
debita del loro capitale.  

     Me l’hanno concesso, 
questo mio diritto, sì, ma so-

lo perché costretti dalla leg-
ge o per paure di multe sala-
te. Eppure, le cooperative 
sociali, e chi le dirige in pri-
mis, dovrebbero essere in 
prima linea nella difesa del 
welfare … 

Giorgia: Lo immaginavo, ho 
sentito spesso storie simili, 
frutto di egoismo ed arretra-
tezza culturale. Si spera sem-
pre che con il passare degli 
anni le cose possano cambia-
re, che la società cresca e ma-
turi, anche gli imprenditori, 
ma vedo che così non è: pec-
cato! Va beh, adesso c’è la tua 
Stefania da far crescere in 
questa società che sembra re-
gredire anziché crescere, per 
lei avrai il coraggio di unirti a 
chi lotta per un mondo miglio-
re, o no? 

Francesca: Non lo so, ora co-
me ora la lotta “dura e senza 
paura” la vivo abbracciata a 
Stefania, questo magnifico, 
incredibile frutto del mio 
corpo. A volte, presa dai mil-
le pensieri riguardanti il 
mio/nostro futuro, la guardo 
e … mi basta! Io la mia batta-
glia personale la sto già 
combattendo. 
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Giorgia: E nonostante le 
difficoltà economiche, fisi-
che, sociali ed ambientali, 
nonostante le mille paure 
che potresti avere per la 
tua e la sua sorte, nono-
stante l’instabilità econo-
mica europea (anzi mon-
diale), l’inquinamento, 
guerre alle porte di casa 
ecc. ecc. tu hai deciso di 
dare al mondo un figlio. Da 
dove ti viene questa voglia 
di essere mamma, contro 
ogni logica e convenienza, 
secondo il nostro pensare 
comune? 

Francesca: Te lo dicevo 
prima, questa bimba do-
veva rappresentare il co-
ronamento di un “affare 
di coppia”, ma così non è 
stato. Nonostante ciò, 
amo Stefania oltre ogni 
evento che mi/ci circonda 
e sono pronta ad 
“azzannare” chiunque si 
opponga alla mia/nostra 
serenità, e sono pronta a 
fare ogni sacrificio neces-

sario per garantirle il mi-
gliore dei futuri. 

Giorgia: Eh sì, un fi-
glio diventa un prolungam
ento di sé e della propria 
identità! Il  desiderio 
di maternità si conno-
ta di elementi affettivi e 
personali legati alla pro-
pria storia di vita passata e 
presente e compaiono an-
che, nella mente delle 
mamme, fantasie e sogni 
del proprio “figlio ideale”. 
Tu che futuro vedi per te e 
tua figlia? 

Francesca: Preferisco non 
pensarci e vivere giorno 
per giorno adattandomi 
ad ogni difficoltà che si 
presenterà, e la sto af-
frontando con un corag-
gio che (posso dirtelo?) 
non pensavo minimamen-
te di avere  
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